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Domenica, 22 Agosto 2021 

Liturgia della Parola Gs 24,1-2a.15-17.18b; Sal 33; Ef 5,21-32; Gv 6,60-69 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: 
«Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i 
suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi 
scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo 
Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto 
sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». 
Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi 
era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che 
nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento 
molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse 
allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon 
Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo 
creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

 

…È MEDITATA 

Il Vangelo riporta la cronaca di un 

insuccesso di Gesù, e proprio nella 

sua terra, tra i suoi, non tra i farisei o i 

funzionari della vecchia religione. 

Succede a Cafarnao, teatro di tanti 

miracoli e insegnamenti: molti dei 

suoi discepoli si tirarono indietro e 

non andavano più con lui. 

E motivano l'abbandono: questa 

parola è dura. Chi può ascoltarla? 

Dura non perché indichi un'altra 

parete vertiginosa da scalare (sul tipo: 

amate i vostri nemici), ma perché ti 

chiama a pensare in grande, a volare 

alto, a capovolgere l'immagine di Dio: 

un Dio che si fa lieve come un'ala o 

una parola, piccolo come un pezzo di 

pane, che ama l'umiltà del pane, e il 

suo silenzio e il suo scomparire... Un 

Dio capovolto. La svolta del racconto 

avviene attorno alla domanda: forse 

volete andarvene anche voi? Gesù 

non suggerisce risposte, non 

impartisce ordini o lezioni: "ecco cosa 

devi oppure non devi fare", ma ti 

porta a guardarti dentro, a cercare la 

verità del cuore: che cosa vuoi 

veramente? Qual è il desiderio che ti 

muove? Sono le domande del cuore, 

le sole che guariscono davvero. 

Appello alla libertà ultima di ogni 

discepolo: siete liberi, andate o 

restate; io non costringo nessuno; ora 

però è il momento di decidersi. 

Meravigliosa la risposta di Pietro, che 

contiene l'essenza gioiosa della mia 

fede: Signore da chi andremo? Tu 

solo hai parole di vita eterna. 

Attorno a te ricomincia la vita, tu 

tocchi il cuore e lo fai ripartire, con la 

delicatezza potente della tua parola. 

Che è povera cosa, un soffio, una 

vibrazione nell'aria, una goccia 

d'inchiostro, che puoi ascoltare o 

rifiutare, fare tua o relegare nel 

repertorio delle follie. Tu hai parole: 

qualcosa che non schiaccia e non si 

impone, ma si propone e ti lascia 
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libero. Gesù è maestro di libertà. E se 

l'accogli spalanca sepolcri, accende il 

cuore, insegna respiri, apre strade e 

carezze e incendi. Mette in moto la 

vita. Parole che danno vita ad ogni 

parte di me. Danno vita al cuore, 

allargano, dilatano, purificano il 

cuore, ne sciolgono la durezza. Danno 

vita alla mente, perché la mente vive 

di verità altrimenti si ammala, vive di 

libertà altrimenti patisce. Danno vita 

allo spirito, perché custodiscono il 

nostro cromosoma divino. Danno più 

vita anche al corpo, agli occhi, alle 

mani, all'andare e al venire. Al dono e 

all'abbraccio. Parole di vita eterna, 

che è la vita dell'Eterno, che ora è qui 

a creare con noi cose che meritano di 

 non morire. Volete andarvene anche 

voi? Io no, io non me ne vado, 

Signore. Io non ti lascio, io scelgo te. 

Come Pietro, pronuncio anch'io la mia 

dichiarazione di amore: io voglio te, 

voglio vivere, e tu solo hai parole che 

fanno viva, finalmente, la vita. 

---------------------------------------------- 
Alla domanda del Rabbì, risponde Pietro 
a nome di tutto il gruppo. Pietro lo sa, lo 
sente forte sulla pelle e nel cuore. 
Nessuno dona quella pienezza, quella 
vita vera che ha assaporato con Gesù. Al 
Suo fianco ha fatto esperienza di una 
novità di vita irriducibile a qualsiasi 
altra esperienza. Con Lui, con il Rabbì, 
ha gustato una gioia imbarattabile con 
qualsiasi altra esperienza precedente. 
Dove, Signore? Dove? Se non con Te... 

 

…È PREGATA 

Grazie Signore, perché Tu, con amore e pazienza, mi aspetti anche quando mormoro, 
quando mi lascio scandalizzare, quando mi lascio prendere dall’incredulità, o quando ti 
volto le spalle. Perdonami per tutto questo e continua a guarirmi, a rendermi forte e 
felice nel seguire Te, Signore. Attirami, fa’ che io venga a te, perché, tu lo sai….dove 
mai potrei andare, verso chi, su questa terra, se non da te?! Amen.  

 

…MI IMPEGNA 

Giosuè disse a tutto il popolo: «Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, 
sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il 
Fiume oppure gli dèi degli Amorrèi, nel cui territorio abitate. Quanto a me e 
alla mia casa, serviremo il Signore». Il popolo rispose: «Lontano da noi 
abbandonare il Signore per servire altri dèi!  
 
 

Lunedì, 23 Agosto 2021 

Liturgia della Parola 2Ts 1,1-5.11b-12; Sal 95; Mt 23,13-22 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non 
lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e 
farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, 
quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. 
Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta 
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nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e 
ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite 
ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per 
l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: 
l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, 
giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura 
per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il 
trono di Dio e per Colui che vi è assiso». 
 

…È MEDITATA 

Attraverso i "guai" rivolti agli scribi e 

ai farisei, Gesù istruisce la folla e i 

discepoli. Egli mette in guardia i 

discepoli dai cattivi comportamenti 

che vengono segnalati, perché 

anch'essi vi potrebbero incappare. Il 

senso del "guai a voi!" è "ahimè per 

voi!": non esprime una minaccia, ma 

il dolore per la situazione dell'altro. E' 

un'espressione di sincero amore, non 

di aggressività né tanto meno di 

cattiveria. E' un lamento. L'ipocrisia è 

la differenza tra l'essere e l'apparire, il 

non riconoscere l'ordine dei valori, ciò 

che è più importante e ciò che lo è 

meno, ciò che è centrale e ciò che è 

periferico. L'immagine del chiudere 

presuppone che essi siano i detentori 

del potere delle chiavi, ossia che 

possiedano l'autorità 

dell'insegnamento. Essi, servendosi 

della propria autorità, sbarrano agli 

uomini loro sottomessi l'accesso al 

regno dei cieli. Le autorità giudaiche 

impediscono l'accettazione del 

vangelo di Gesù. Viene messa in 

discussione anche la loro attività 

missionaria. Flavio Giuseppe attesta i 

successi dell'attività missionaria dei 

giudei della diaspora dopo la 

distruzione di Gerusalemme del 70 

d.C. L'appellativo "guide cieche" 

evidenzia nuovamente la loro smania 

di fare proseliti. Probabilmente 

Matteo si riferisce all'attributo 

onorifico "guide di ciechi" che si dava 

ai missionari giudei. Il "guai" del v. 

16 riguarda anche l'abuso del 

giuramento. La situazione era questa: 

si usavano diverse formule di 

giuramento. Questo avveniva per 

rispetto verso il nome santo di Dio. 

Per non pronunciarlo si giurava per il 

cielo, per Gerusalemme o per altro. 

Probabilmente ne derivò la triste 

conseguenza che coloro che 

giuravano il falso, quando erano 

scoperti, replicavano di non aver 

giurato per Dio e quindi non erano 

tenuti a mantenere il giuramento. 

Gesù non approva le cautele 

casuistiche adottate nel giuramento. 

Esse sono espressione di stoltezza e di 

cecità. I vv.21-22 sottolineano l'unità 

di tempio, cielo e Dio. Il tempio e il 

cielo appartengono a Dio, sono la sua 

casa e il suo trono. Ogni giuramento è 

chiamare Dio come testimone, quindi 

l'abuso del giuramento è contro Dio. 

---------------------------------------------- 
Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, 
che siete stati scelti da lui. Il nostro 
Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi 
soltanto per mezzo della parola, ma 
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anche con la potenza dello Spirito Santo 
e con profonda convinzione: ben sapete 
come ci siamo comportati in mezzo a voi 
per il vostro bene. La vostra fede in Dio 
si è diffusa dappertutto, tanto che non 
abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi 
infatti a raccontare come noi siamo 

venuti in mezzo a voi e come vi siete 
convertiti dagli idoli a Dio, per servire il 
Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo 
Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, 
Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene. 

San Paolo 

 

…È PREGATA 
Signore, tendi l'orecchio, rispondimi. Tu, mio Dio, salva il tuo servo, che in te confida. 

Pietà di me, o Signore, a te grido tutto il giorno. 
 

…MI IMPEGNA 

Prendiamo questa pagina com'è, anche se fa male, per tornare all'essenziale, per 
non commettere lo stesso errore e diventare ostacolo, invece di essere 
trasparenza. Impara a pensare e a scegliere alla luce del Vangelo: 
 Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e 
tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità 
e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e 
Padre nostro. 
 

Martedì, 24 Agosto 2021 

SAN BARTOLOMEO, apostolo -  Bartolomeo di Cana , uno dei 

primi discepoli di Gesù, sarebbe quel Natanaele «Israelita genuino in cui 
non c’è frode» che era passato da uno scetticismo ironico e quasi offensivo 
(«da Nazareth, può venire qualcosa di buono?») a un atto di fede 

ardente: «Maestro, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il Re d’Israele!». E’ nell’elenco dei 12. 
Non si sa nulla di preciso della sua attività.  Ne parlano le leggende, storicamente 
inattendibili. Alcune lo dicono missionario in India e in Armenia, dove avrebbe 
convertito anche il re, subendo però un martirio tremendo: scuoiato vivo e decapitato. 
Queste leggende erano anche un modo di spiegare l’espandersi del cristianesimo in 
luoghi remoti, per opera di sconosciuti. A tante Chiese, poi, proclamarsi fondate da 
apostoli dava un’indubbia autorità. La leggenda di san Bartolomeo è ricordata anche nel 
Giudizio Universale della Sistina: il santo mostra la pelle di cui lo hanno “svestito” gli 
aguzzini, e nei lineamenti del viso, deformati dalla sofferenza, Michelangelo ha voluto 
darci il proprio autoritratto. 

Liturgia della Parola Ap 21,9-14; Sal 144; Gv 1,45-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del 
quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, 
di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». 
Filippo gli rispose: «Vieni e vedi».Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva 
incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 
Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che 
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Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli 
replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli 
rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu 
credi? Vedrai cose più grandi di queste!».Poi gli disse: «In verità, in verità io 
vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il 
Figlio dell’uomo». 

 

…È MEDITATA 

Sul finire dell'estate la Chiesa ci invita 

a celebrare la splendida festa di un 

apostolo, san Bartolomeo, da sempre 

identificato con il Natanaele di cui 

parla l'evangelista Giovanni. 

Un'occasione, per noi, per tornare alle 

radici della nostra fede. Natanaele 

conosce la Scrittura, sa bene che 

Nazareth è un piccolo villaggio che 

gode di un poco lusinghiero primato: 

non compare mai nella Bibbia. Israele 

è un territorio poco più grande della 

nostra Calabria ed è infarcito di 

toponimi: villaggi, sorgenti, montagne 

e valli... Non c'è incrocio che non sia 

citato. Tutto, eccetto Nazareth. Come 

può il Messia venire da un posto 

abitato da duecento persone che 

vivono nelle grotte? Natanaele 

conosce la Scrittura: Gesù lo trova 

sotto un albero di fico, l'albero della 

meditazione della Torah, i cui frutti 

sono dolci come quelli del fico. E ha 

un altro pregio: è amico di Filippo, il 

cui nome denuncia un'origine pagana. 

Ma ha un difetto enorme: è una 

linguaccia. Il suo giudizio è tagliente 

e, certo gli avrà creato più di un 

problema. Gesù, però, valorizza il suo 

difetto: almeno si sa cosa Natanaele 

pensa degli altri! In effetti la reazione 

di Natanaele è entusiasta: si scioglie 

come neve al sole! La sua durezza 

nasconde una sua insicurezza. E così 

facendo, Gesù guadagna un apostolo. 

Che bello! Il Signore valorizza 

sempre ciò che siamo e, meraviglia 

delle meraviglie, possiamo diventare 

santi anche se abbiamo un pessimo 

carattere! 

--------------------------------------------- 
Tra tutte le interpretazioni riguardanti 
il tema del "fico", mi piace quella che 
ipotizza che probabilmente Natanaele-
Bartolomeo si trovasse sotto questa 
grande pianta assorto nello studio delle 
scritture: questo implica che non solo 
Natanaele fosse uno studioso della 
Parola di Dio, ma che lo fosse in modo 
vero, genuino, diversamente da tanti 
altri scribi, preti o cristiani che 
appartengono alla Chiesa soltanto per 
mantenere un certo potere ed ottenere 
uno status sociale che altrimenti non 
avrebbero mai nemmeno sognato. 

…È PREGATA 

Confermaci nella fede, o Padre, perché aderiamo a Cristo, tuo Figlio, con l’entusiasmo 

sincero di san Bartolomeo apostolo, e per sua intercessione fa’ che la tua Chiesa si 

riveli al mondo come sacramento di salvezza. 
 

.…MI IMPEGNA 

Gesù nell'elogiare questo discepolo valorizza la ricerca sincera di chi tenta di 
trovare il Signore con tutto il cuore e con tutta la mente. Natanaèle è un fine 
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conoscitore delle Sacre Scritture vuole capire la figura di Gesù proprio alla luce 
dell'insegnamento dei profeti. Sono tutte indicazioni valide anche per noi; 
l'esortazione ad approfondire la conoscenza di Gesù con la lettura della Bibbia: 
come diceva San Giròlamo, esperto traduttore della Bibbia ebraica, che dice che 
l'ignoranza delle Sacre Scritture è ignoranza di Cristo stesso.  
 

Mercoledì, 25 Agosto 2021 

Liturgia della Parola Mt 23,27-32 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono 
pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite 
giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e 
adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri 
padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così 
testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, 
voi colmate la misura dei vostri padri». 

 

…È MEDITATA 

Gesù si scaglia contro i farisei, 

uomini religiosi e scrupolosi 

nell'osservare le prescrizioni della 

religione ebraica. Eppure tanto zelo 

maschera il vuoto interiore che 

diventa morte spirituale. Il Vangelo 

infatti non può essere solo una pia 

copertura esteriore, ma deve invadere 

il nostro cuore e trasformarlo, perché 

tutta la nostra vita venga come 

resuscitata dalla morte di sentimenti 

freddi e atteggiamenti duri e 

insensibili verso gli altri. E' facile 

infatti a volte diventare giudici degli 

altri per prendere le distanze da chi ai 

nostri occhi sbaglia. Chi fa così però 

nasconde la propria debolezza e il 

bisogno di essere sostenuti ed aiutati 

  dal Signore per essere migliori. 

Sentirsi giusti ci rende disumani, 

riconoscersi deboli e bisognosi ci fa 

assumere l'atteggiamento del 

discepolo che ha bisogno del Signore, 

l'unico ad avere "parole di vita 

eterna". Presentiamoci con onestà 

davanti a Dio, anche se il nostro volto 

è sfigurato e la nostra anima è lorda e 

necessita di conversione.  
----------------------------------------- 

Una cosa non sopporta il Signore: 
l'ipocrisia. Ben peggio del peccato, ben 
peggio dell'indifferenza, è l'ipocrisia ad 
essere un ostacolo all'incontro col vero 
Dio. Ipocrisia: essere falsi, finti, 
mascherati. Anche se sono maschere 
devote, anche se ci rendono belli davanti 
agli altri.  

 

…È PREGATA  

O Dio che tutto vedi, davanti a te ogni inganno e apparenza si dissolvono per lasciare 

spazio alla verità. Allontana da noi ogni ipocrisia e donaci l'umiltà per servirti 

lealmente. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%2023,27-32
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…MI IMPEGNA 

O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di 
amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché tra le vicende del 
mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. 

 
Giovedì, 26 Agosto 2021 

Liturgia della Parola Mt 24,42-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Vegliate, perché non sapete in 
quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di 
casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si 
lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, 
nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.Chi è dunque il servo 
fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare 
loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, 
troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. 
Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e 
cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli 
ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e 
a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che 
meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti». 
 

…È MEDITATA 

Vegliamo, perché il Signore viene 

quando meno ce lo aspettiamo. 

Vegliamo nella fatica, anche se la 

notte è fonda e fa paura. Vegliamo 

anche quando ci scoraggiamo e 

pensiamo di esserci sbagliati e che sia 

tutto un (bell') inganno. Vegliamo per 

non farci travolgere dalle cose da fare, 

dalla crisi economica, da quella delle 

relazioni e degli affetti. Vegliamo per 

non stordirci con le preoccupazioni o 

le illusioni. Vegliamo come chi sa che 

la vita non si consuma tutta qui, che il 

frammento di eternità che ci troviamo 

piantati nel cuore non è che una 

caparra di Dio. Vegliamo perché la 

vita è un infinito combattimento, una 

lotta perpetua contro la dimenticanza 

di noi stessi e dell'essenziale. 

Vegliamo per non cadere vittime 

dello scoraggiamento generale, della 

rassegnazione collettiva, del cinismo 

imperante. Vegliamo pregando, con 

una preghiera intensa e feconda, vera 

e quotidiana, che attinge alla Parola 

per tradurla nelle scelte di tutti i 

giorni. Vegliamo per non cedere: il 

Signore viene quando meno ce lo 

aspettiamo. Viene nella nostra anima 

e viene alla fine della nostra vita 

biologica. 

--------------------------------------------- 
Vegliamo non solo in attesa del Signore 
glorioso che verrà alla fine, ma anche di 
quello che viene ad illuminare la nostra 
anima. Oggi. 

 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%2024,42-51
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…È PREGATA 
O Dio onnipotente, che nel tuo Figlio hai preparato un regno di beatitudine per tutti gli 

uomini, santifica questo nostro tempo con la tua benedizione, perché ci prepariamo 

felicemente all'incontro con te. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Ciascuno è a suo modo responsabile degli altri fratelli e sorelle della casa. La 
vigilanza evangelica perciò non è semplicemente un'attesa vuota e neppure 
un'operosità rivolta solo a curare se stessi. La vigilanza di cui parla Gesù è la 
fedeltà attenta e operosa alla vocazione che il Signore ci ha affidato. Ed è questa 
la vera felicità del discepolo, la sua vera realizzazione, come dice appunto 
Gesù: "Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così!". 
 
 

Venerdì, 27 Agosto 2021 

Santa Monica, madre di Sant’Agostino - Nacque a Tagaste, antica 

città della Numidia, nel 331. Da giovane studiò e meditò la Sacra 

Scrittura. Madre di Agostino d'Ippona, fu determinante nei confronti del 

figlio per la sua conversione al cristianesimo. A 39 anni rimase vedova e si dovette 

occupare di tutta la famiglia. Nella notte di Pasqua del 387 poté vedere Agostino, nel 

frattempo trasferitosi a Milano, battezzato insieme a tutti i familiari, ormai cristiano 

convinto profondamente. Poi Agostino decise di trasferirsi in Africa e dedicarsi alla 

vita monastica. Nelle «Confessioni» Agostino narra dei colloqui spirituali con sua 

madre, che si svolgevano nella quiete della casa di Ostia, tappa intermedia verso la 

destinazione africana, ricevendone conforto ed edificazione; ormai più che madre ella 

era la sorgente del suo cristianesimo. Monica morì, a seguito di febbri molto alte (forse 

per malaria), a 56 anni, il 27 agosto del 387. Ai figli disse di seppellire il suo corpo 

dove volevano, senza darsi pena, ma di ricordarsi di lei, dovunque si trovassero, 

all'altare del Signore.  

Liturgia della Parola 1Ts 4,1-8; Sal 96; Mt 25,1-13 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli 
sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo 
sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro 
lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si 
assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo 
sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e 
prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del 
vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, 
perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e 
compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo 
sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 
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“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi 
conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».  

 

…È MEDITATA 

Scrive il Vangelo che dieci donne 

aspettavano l'arrivo dello sposo. 

Cinque di loro sono stolte e le altre 

sagge. E la saggezza, secondo la 

narrazione, consiste nel prendere con 

sé non solo le lampada con la sua 

scorta ordinaria di olio ma anche 

dell'altro olio di riserva. Le cinque 

stolte, sicure di sé, pensano di aver 

previsto tutto. Ma lo sposo ritarda... 

sino a notte, anzi a notte fonda. 

Ovviamente nulla di più facile per 

quelle dieci ragazze che lasciarsi 

sorprendere dal sonno. Ed in effetti, è 

facile addormentarsi sulle proprie 

abitudini e sulle proprie sicurezze; è 

facile lasciarsi sopraffare dal torpore 

dell'amore per se stessi. Da notare che 

tutte si addormentano. Non è qui la 

distinzione; non ci sono eroi che 

vegliano, e vigliacchi che si 

addormentano. Tutte, tutti, anche i 

migliori si lasciano sorprendere dal 

sonno. Quelle dieci donne perciò 

siamo tutti noi, spesso rinchiusi in un 

modo di vivere avaro e sonnolento, 

senza grandi sogni e ideali. Del resto, 

l'importante è star tranquilli, non aver 

noie, problemi, scocciature. Oppure ci 

angustiamo soprattutto per le nostre 

cose; ci affanniamo e ci ostiniamo per 

difendere noi stessi. Questa è la notte 

di una vita grigia, sempre uguale, 

senza sprazzi di luci, senza stelle; è la 

notte di un egoismo diffuso che nasce 

dal profondo del cuore di ognuno, 

saggio o stolto non importa. Ma in 

questa notte si alza improvviso un 

grido che annuncia l'arrivo dello 

sposo. Cos'è questo grido? E' il grido 

che sale dalle terre lontane dei paesi 

poveri, è il grido che viene dai popoli 

in guerra, è il grido degli anziani soli 

che invocano compagnia, è il grido 

dei poveri sempre più numerosi e 

abbandonati, è il grido di chi 

sprofonda nell'angoscia; ed è anche il 

grido del Vangelo e della 

predicazione domenicale. Ebbene, di 

fronte a queste grida, ci si sveglia 

pure magari di soprassalto e ancora 

assonnati, ma se non si ha la riserva 

d'olio tutte le scuse sono buone per 

non rispondere. Non sapremo far 

brillare la piccola ma indispensabile 

fiammella della speranza per chi 

chiede conforto, compagnia, amore, 

sostegno. Se non si ha nel cuore quel 

supplemento d'olio, ossia un poco 

dell'energia evangelica, né 

risponderemo, né accompagneremo e 

neppure entreremo in una vita felice 

perché piena di senso. Né vale andare 

a comprare l'olio da altre botteghe; 

non servirebbe, perché arriveremmo 

in ritardo. Ci sono momenti in cui se 

manchiamo abbiamo perso, o meglio 

abbiamo mancato un fratello, una 

sorella, lasciandoli nella loro tristezza, 

nella loro disperazione. 
--------------------------------------------- 
Lo abbiamo già incontrato, lo sposo, 
eppure ancora lo aspettiamo. 
Aspettiamo il suo ritorno nella pienezza 
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dei tempi, ma anche ora, nella vita 
quotidiana, lo aspettiamo nella notte, 
perché la vita ci porta, talora, a fare 
esperienza di dolore o di fragilità o di 
peccato. Lo aspettiamo con una 
nostalgia immensa, senza demordere, 
senza mollare, perché lo amiamo e ci 

sentiamo amati infinitamente. Lo 
amiamo e restiamo vigilanti, 
alimentando la piccola fiammella della 
nostra fede con la speranza, pregando e 
meditando giorno e notte la parola, pur 
nella fatica degli impegni quotidiani.  

  

…È PREGATA 
Chi ama sa attendere anche quando l’altro tarda. Non sappiamo né il giorno né l’ora 

della tua venuta, Signore, per questo donaci di concentrarci più facilmente nell’oggi 

che ci doni, nell’affanno del giorno, nel presente che la tua Provvidenza ci offre da 

vivere. “Gesù, fammi parlare sempre come fosse l’ultima parola che dico. Fammi agire 

sempre come fosse l’ultima azione che faccio. Fammi soffrire sempre come fosse 

l’ultima sofferenza che ho da offrirti. Fammi pregare sempre come fosse l’ultima 

possibilità, che ho qui in terra, di colloquiare con Te”. 

Chiara Lubich 
 

…MI IMPEGNA 

Solo per oggi Preghiera, meditazioni e spunti d'azione di san Giovanni XXIII 

1. Solo per oggi cercherò di vivere alla giornata senza voler risolvere i problemi 
della mia vita tutti in una volta. 
2. Solo per oggi avrò la massima cura del mio aspetto: vestirò con sobrietà, non 
alzerò la voce, sarò cortese nei modi, non criticherò nessuno, non cercherò di 
migliorare o disciplinare nessuno tranne me stesso. 
3. Solo per oggi sarò felice nella certezza che sono stato creato per essere felice 
non solo nell'altro mondo, ma anche in questo. 
4. Solo per oggi mi adatterò alle circostanze, senza pretendere che le circostanze 
si adattino ai miei desideri. 
5. Solo per oggi dedicherò dieci minuti del mio tempo a sedere in silenzio 
ascoltando Dio, ricordando che come il cibo è necessario alla vita del corpo, così 
il silenzio e l'ascolto sono necessari alla vita dell'anima. 
6. Solo per oggi compirò una buona azione e non lo dirò a nessuno. 
7. Solo per oggi mi farò un programma: forse non lo seguirò perfettamente, ma 
lo farò. E mi guarderò dai due malanni: la fretta e l'indecisione. 
8. Solo per oggi saprò dal profondo del cuore, nonostante le apparenze, che 
l'esistenza si prende cura di me come nessun altro al mondo. 
9. Solo per oggi non avrò timori. In modo particolare non avrò paura di godere 
di ciò che è bello e di credere nell'Amore. 
10. Posso ben fare per 12 ore ciò che mi sgomenterebbe se pensassi di doverlo 
fare tutta la vita. 
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Sabato, 28 Agosto 2021 

Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa - Sant'Agostino 

nasce in Africa a Tagaste, nella Numidia - attualmente Souk-Ahras in 

Algeria - il 13 novembre 354 da una famiglia di piccoli proprietari terrieri. 

Dalla madre riceve un'educazione cristiana, ma dopo aver letto l'Ortensio 

di Cicerone abbraccia la filosofia aderendo al manicheismo. Risale al 387 il 

viaggio a Milano, città in cui conosce sant'Ambrogio. L'incontro si rivela importante per il 

cammino di fede di Agostino: è da Ambrogio che riceve il battesimo. Successivamente 

ritorna in Africa con il desiderio di creare una comunità di monaci; dopo la morte della 

madre si reca a Ippona, dove viene ordinato sacerdote e vescovo. Le sue opere teologiche, 

mistiche, filosofiche e polemiche - quest'ultime riflettono l'intensa lotta che Agostino 

intraprende contro le eresie, a cui dedica parte della sua vita - sono tutt'ora studiate. 

Agostino per il suo pensiero, racchiuso in testi come «Confessioni» o «Città di Dio», ha 

meritato il titolo di Dottore della Chiesa. Mentre Ippona è assediata dai Vandali, nel 429 il 

santo si ammala gravemente. Muore il 28 agosto del 430 all'età di 76 anni.  

Liturgia della Parola 1Ts 4,9-11; Sal 97; Mt 25,14-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:«Avverrà come a 
un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i 
suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo 
le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque 
talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che 
ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto 
un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del 
suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare 
i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò 
altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo 
padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte 
alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due 
talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, 
sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del 
tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo 
talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai 
seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a 
nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. 
Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non 
ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio 
denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 
Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a 
chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto 
anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà 
pianto e stridore di denti”». 
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…È MEDITATA 

La parabola dei talenti inizia parlando 

di un uomo che prima della partenza 

convoca i tre dipendenti e consegna 

loro i suoi beni. La sua fiducia in loro 

e assoluta, tanto che ad ognuno affida 

una grossa somma in talenti. Il talento 

era una enorme somma: 

corrispondeva a circa 50 chili d'oro. 

Al primo affida in gestione cinque 

talenti, al secondo due e al terzo uno. 

Tra la partenza e il ritorno del 

padrone, i tre dipendenti debbono far 

fruttare quanto è stato consegnato 

loro. Il primo dipendente raddoppia; 

altrettanto fa il secondo. Il terzo, 

invece, fa una buca nel terreno e vi 

nasconde il talento ricevuto. Al 

ritorno del padrone, il primo e il 

secondo servo si presentano e 

ricevono la lode e la ricompensa. Il 

terzo riconsegna l'unico talento che 

aveva ricevuto. Quel talento, quei 

talenti, sono la vita, non quella 

 astratta ma quella concreta, di tutti i 

giorni, fatta del rapporto tra noi e il 

mondo. Tutto ciò è consegnato alla 

responsabilità di ognuno perché lo 

faccia fruttare. E a ciascuno è dato 

secondo le sue capacità. Questo vuol 

dire che non c'è uguale misura di vita 

per tutti, ma anche che nessuno è 

incapace di far fruttare la vita.  
---------------------------------------------- 
Tardi ti amai, bellezza così antica e così 
nuova, tardi ti amai. Sì, perché tu eri 
dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. 
Deforme, mi gettavo sulle belle forme 
delle tue creature. Eri con me, e non ero 
con te. Mi tenevano lontano da te le tue 
creature, inesistenti se non esistessero in 
te. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la 
mia sordità; balenasti, e il tuo splendore 
dissipò la mia cecità; diffondesti la tua 
fragranza, e respirai e anelo verso di te, 
gustai e ho fame e sete; mi toccasti, e arsi 
di desiderio della tua pace.  

Sant’Agostino 
 

…È PREGATA 

Suscita sempre nella tua Chiesa, o Signore,lo spirito che animò il tuo vescovo 

Agostino,perché anche noi, assetati della vera sapienza,non ci stanchiamo di cercare 

te, fonte viva dell’eterno amore. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù ci dice qualcosa di straordinario: ci ha riempiti di preziosità, siamo colmi 
di valore. E noi che passiamo il tempo a lamentarci, a fuggire la realtà 
rifugiandoci in improbabili sogni, a consumarci nell'invidia e nella rabbia! Noi 
che pensiamo di non valere nulla o di non avere avuto delle possibilità, che 
rischiamo di seppellire il dono che siamo senza renderlo dono per gli altri! 
Siamo preziosi non perché straordinariamente capaci ma perché amati. E sta a 
noi scoprire in cosa consiste il nostro talento: forse nell'ascolto o nella pazienza, 
o nel buonumore. Tutti abbiamo un dono da scoprire, non da sotterrare sotto 
metri di depressione e sensi di colpa! Tutti abbiamo risorse da mettere in gioco 
per il bene comune, per far crescere la Chiesa e l'umanità. Scopriamo, allora, il 
nostro talento e mettiamoci in gioco! 
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 11 agosto 2021 
Catechesi sulla Lettera ai Galati – 4. La Legge di Mosè 

 

«Perché la legge?». Ecco l’interrogativo che, seguendo San Paolo, vogliamo 
approfondire oggi, per riconoscere la novità della vita cristiana animata dallo Spirito 
Santo. Ma se c’è lo Spirito Santo, se c’è Gesù che ci ha redenti perché la Legge? 
L’Apostolo scrive: «Se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge». 
Invece i detrattori di Paolo sostenevano che i Galati avrebbero dovuto seguire la Legge 
per essere salvati. Erano come nostalgici di altri tempi, dei tempi prima di Gesù Cristo.  

L’Apostolo non è affatto d’accordo. Non è in questi termini che si era accordato 
con gli altri Apostoli a Gerusalemme. Egli ricorda bene le parole di Pietro quando 
sosteneva: «Perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i 
nostri padri né noi siamo stati in grado di portare?». Le disposizioni emerse da quel 
“primo concilio” erano molto chiare, e dicevano: «È parso bene, allo Spirito Santo e a 
noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle 
carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime». 
Alcune cose che toccavano il culto a Dio, l’idolatria e toccavano anche il modo di 
capire la vita di quel tempo. 

Quando Paolo parla della Legge, fa riferimento normalmente alla Legge 
mosaica, alla Legge di Mosè, ai Dieci Comandamenti. Essa era in relazione con 
l’Alleanza che Dio aveva stabilito con il suo popolo, un cammino per preparare questa 
Alleanza. Secondo vari testi dell’Antico Testamento, la Torah – che è il termine ebraico 
con cui si indica la Legge – è la raccolta di tutte quelle prescrizioni e norme che gli 
Israeliti devono osservare, in forza dell’Alleanza con Dio. 

Una sintesi efficace di cosa sia la Torah la si può trovare in questo testo del 
Deuteronomio che dice così: «Il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice, come 
gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i 
suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai 
convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima». 

L’osservanza della Legge garantiva al popolo i benefici dell’Alleanza e garantiva 
il legame particolare con Dio. Questo popolo, questa gente, questa persone, sono 
legati a Dio e fanno vedere questa unione con Dio nel compimento, nell’osservanza 
della Legge. Stringendo l’Alleanza con Israele, Dio gli aveva offerto la Torah, la Legge, 
perché potesse comprendere la sua volontà e vivere nella giustizia. Pensiamo che in 
quel tempo c’era bisogno di una Legge così, è stato un grande dono che Dio ha dato al 
suo popolo, perché? Perché in quel tempo c’era il paganesimo dappertutto, l’idolatria 
dappertutto e le condotte umane che derivano dall’idolatria e per questo il grande 
dono di Dio al suo popolo è la Legge per andare avanti. 

Più volte, soprattutto nei libri dei profeti, si riscontra che la non osservanza dei 
precetti della Legge costituiva un vero tradimento all’Alleanza, provocando la reazione 
dell’ira di Dio. Il legame tra Alleanza e Legge era talmente stretto che le due realtà 
erano inseparabili. La Legge è l’espressione che una persona, un popolo è in alleanza 
con Dio. 
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Alla luce di tutto questo è facile capire come avessero buon gioco quei 
missionari che si erano infiltrati presso i Galati nel sostenere che l’adesione 
all’Alleanza comportava anche l’osservanza della Legge mosaica, così com’era in quel 
tempo. Tuttavia, proprio su questo punto possiamo scoprire l’intelligenza spirituale di 
San Paolo e le grandi intuizioni che egli ha espresso, sostenuto dalla grazia ricevuta per 
la sua missione evangelizzatrice. 

L’Apostolo spiega ai Galati che, in realtà, l’Alleanza con Dio e la Legge mosaica 
non sono legate in maniera indissolubile. Il primo elemento su cui fa leva è che 
l’Alleanza stabilita da Dio con Abramo era basata sulla fede nel compimento della 
promessa e non sull’osservanza della Legge, che ancora non c’era. Abramo 
incominciò a camminare secoli prima della Legge. Scrive l’Apostolo: «Ora io dico: un 
testamento stabilito in precedenza da Dio stesso [con Abramo], non può dichiararlo 
nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo [con Mosè], annullando 
così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in 
base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa». La 
promessa era prima della Legge e la promessa ad Abramo, poi è venuta la legge 430 
anni dopo. 

La parola “promessa” è molto importante: il popolo di Dio, noi cristiani, 
camminiamo nella vita guardando una promessa; la promessa è proprio ciò che ci 
attira, ci attira per andare avanti all’incontro con il Signore. Con questo ragionamento, 
Paolo ha raggiunto un primo obiettivo: la Legge non è alla base dell’Alleanza perché è 
giunta successivamente, era necessaria e giusta ma prima cera la promessa, 
l’Alleanza. 

Un’argomentazione come questa mette fuori gioco quanti sostengono che la 
Legge mosaica sia parte costitutiva dell’Alleanza. No, l’Alleanza è prima, è la chiamata 
ad Abramo. La Torah, La legge in effetti, non è inclusa nella promessa fatta ad Abramo. 
Detto questo, non si deve però pensare che san Paolo fosse contrario alla Legge 
mosaica. No, la osservava. Più volte, nelle sue Lettere, ne difende l’origine divina e 
sostiene che essa possiede un ruolo ben preciso nella storia della salvezza. La Legge 
però non dà la vita, non offre il compimento della promessa, perché non è nella 
condizione di poterla realizzare. 

La Legge è un cammino che ti porta avanti verso l’incontro. Paolo usa una 
parola molto importante, la Legge è il “pedagogo” verso Cristo, il pedagogo verso la 
fede in Cristo, cioè il maestro che ti porta per mano all’incontro. Chi cerca la vita ha 
bisogno di guardare alla promessa e alla sua realizzazione in Cristo. Carissimi, questa 
prima esposizione dell’Apostolo ai Galati presenta la radicale novità della vita 
cristiana: tutti quelli che hanno la fede in Gesù Cristo sono chiamati a vivere nello 
Spirito Santo, che libera dalla Legge e nello stesso tempo la porta a compimento 
secondo il comandamento dell’amore. 

Questo è molto importante, la Legge ci porta a Gesù. Ma qualcuno di voi può 
dirmi: “Ma, padre, una cosa: questo vuol dire che se io prego il Credo non devo 
osservare i Comandamenti?”. No, i Comandamenti hanno attualità nel senso che sono 
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dei “pedagoghi” che ti portano all’incontro con Gesù. Ma se tu lasci da parte l’incontro 
con Gesù e vuoi tornare a dare più importanza ai Comandamenti, questo non va bene. 
E proprio questo era il problema di questi missionari fondamentalisti che si sono 
immischiati fra i Galati per disorientarli. Il Signore ci aiuti a camminare sulla strada dei 
Comandamenti, ma guardando l’amore a Cristo verso l’incontro con Cristo, sapendo 
che l’incontro con Gesù è più importante di tutti i Comandamenti. 

 

SS..  AAggoossttiinnoo  

Signore mio Dio unica mia speranza, 
fa' che stanco non smetta di cercarti, 

ma cerchi il tuo volto sempre con ardore. 
Dammi la forza di cercare, 

tu che ti sei fatto incontrare, 
e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarti. 

Davanti a te sta la mia forza e la mia debolezza: 
conserva quella, guarisci questa. 

Davanti a te sta la mia scienza e la mia ignoranza; 
dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare; 

dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. 
Fa' che mi ricordi di te, che intenda te, che ami te. 

Amen! 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

Domenica 29 Agosto - Nostra Signora della Guardia 
Pellegrinaggio al Santuario  

Partenza da Pra’ alle 8:30 e rientro alle 17 (prenotazioni in Parrocchia) 
S. Messa alle ore 20:00 in piazza Bignami 

presiede don Carlo Crovetto  
nel suo 70°anniversario di ordinazione sacerdotale 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Il Centro Indumenti (Cappellina inizio di Via Branega) rimarrà chiuso nel mese di Agosto 

Prossima Distribuzione Alimenti > Lunedì 13 Settembre dalle 14:30 alle 17:30 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 

 

CENTRO DI ASCOLTO VICARIALE (VIA PASTORE, 108) 
Il Centro resterà chiuso nel mese di Agosto 

Per urgenze telefonare al 353.405.7110 (tranne nella settimana dall’8 al 15) 
 
 

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 
Telefono 010.619.6040 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=S.%20Agostino
http://www.assuntaprapalmaro.org/

